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L’escalation della repressione da parte di Israele dopo la sentenza
dell’Alta  Corte  dello  scorso  anno ha avuto  un grave impatto  sui
pastori  palestinesi,  un  pilastro  della  sopravvivenza  delle  loro
comunità.

Per quanto ne ho memoria qui a Masafer Yatta, nella regione delle colline a sud di
Hebron nella Cisgiordania occupata, i pastori hanno pascolato liberamente le loro
pecore ogni primavera per migliaia di dunam [1 dunum equivale a 1000 mq, ndt.]
di terra. Si spostavano tra pascoli abbondanti, senza bisogno di acquistare acqua o
foraggio per i loro animali, perché l’approvvigionamento era abbondante. Fintanto
che i nostri villaggi dipenderanno dall’agricoltura e dal bestiame [la pastorizia] è
qualcosa di più di una forma di sussistenza: è il nostro modo di vivere tradizionale.

Ma un anno fa, tutto è cambiato. Nel maggio 2022 l’Alta Corte dell’occupazione
israeliana si è pronunciata contro gli abitanti palestinesi di Masafer Yatta e a favore
dell’esercito  israeliano  che  ha  trasformato  l’area  in  una  “zona  di  tiro”  per
l’addestramento militare. In conseguenza della sentenza della corte, l’esercito ha
intensificato  la  sua  repressione  contro  i  palestinesi  della  zona  per  cercare  di
espellerci con la forza dalla terra in cui i nostri antenati hanno vissuto per secoli. E
queste politiche hanno avuto un impatto particolarmente grave sui pastori.

“Tutto è proibito con il pretesto che viviamo in una zona di addestramento di tiro,
anche pascolare le pecore”, spiega Issa Makhamra del villaggio di Jinba, accanto al
quale in seguito alla decisione della corte l’esercito israeliano ha stabilito una
nuova base. “Ogni volta che andiamo da qualche parte istituiscono un posto di
blocco. Quando voglio andare in città devo attraversare questo posto di blocco e

https://zeitun.info/2023/06/07/lanno-piu-difficile-della-mia-vita-i-pastori-di-masafer-yatta-soffrono-sotto-la-minaccia-di-espulsione/
https://zeitun.info/2023/06/07/lanno-piu-difficile-della-mia-vita-i-pastori-di-masafer-yatta-soffrono-sotto-la-minaccia-di-espulsione/
https://zeitun.info/2023/06/07/lanno-piu-difficile-della-mia-vita-i-pastori-di-masafer-yatta-soffrono-sotto-la-minaccia-di-espulsione/
https://zeitun.info/2023/06/07/lanno-piu-difficile-della-mia-vita-i-pastori-di-masafer-yatta-soffrono-sotto-la-minaccia-di-espulsione/
https://www.972mag.com/shepherds-masafer-yatta-expulsion-army/


vengo fermato e trattenuto per lunghe ore. Te lo giuro, se l’esercito riuscisse a
tenerci lontano dalla luce del sole e dall’aria, lo farebbe.»

Muhammad Ayoub Abu Subha, un altro pastore del villaggio di Al-Fakheit, era solito
pascolare il suo gregge di pecore attraverso i pascoli della sua terra. Ma nell’ultimo
anno l’accesso a quella terra è diventato impossibile.  “L’esercito ha chiuso le
strade e istituito posti di blocco”, dice. “I nostri raccolti agricoli sono stati distrutti
da carri armati, bulldozer e veicoli militari, e ci è stato impedito di raggiungere i
nostri pascoli con il pretesto che questa zona era diventata proprietà dell’esercito.
Non avrei  mai  immaginato che la  mia casa,  che è  di  mia proprietà,  sarebbe
diventata un’area chiusa. Mi sento come se stessi impazzendo e perdendo la testa.

Poiché migliaia di dunam di pascoli naturali sono andati perduti i pastori di Masafer
Yatta devono ora acquistare il foraggio da città vicine come Yatta e poi trasportarlo
a  prezzi  esorbitanti.  Sempre  che  siano  in  grado  di  trasportarlo,  dato  il  forte
dispiegamento dell’esercito in tutta l’area e il fatto che i soldati spesso confiscano
le auto dei palestinesi  e arrestano i  conducenti  con il  pretesto che si  trovano
all’interno di una zona di addestramento militare.

Lo scorso inverno Makhamra è stato trattenuto presso un posto di blocco eretto
dall’esercito all’ingresso di Jinba. “Avevo bisogno di comprare il foraggio per le mie
pecore, quindi sono andato con un trattore. Quando ho raggiunto il posto di blocco
non hanno permesso all’autista di entrare e l’hanno costretto a mettere il foraggio
a terra vicino al posto di blocco. Avevo paura che piovesse e che il foraggio si
deteriorasse,  così  ho  prelevato  dal  villaggio  mio  figlio  insieme  ad  un  gruppo  per
trasportare  il  foraggio  sugli  asini  per  oltre  500  metri.  Questo  è  un  semplice
esempio di ciò che ci accade quotidianamente a causa del divieto di raggiungere i
nostri  pascoli,  della  confisca  della  nostra  terra,  della  distruzione  delle  strade  e
dell’uso  dei  posti  di  blocco”.

“Volevo urlare e piangere”

La vita a Masafer Yatta non era certo facile prima della sentenza della corte dello
scorso anno. I residenti sono stati a lungo esposti alla medesima violenza da parte
dei coloni israeliani e alle restrizioni dell’esercito che hanno lo scopo di cacciare i
palestinesi dalle loro case in gran parte delle zone agricole della Cisgiordania, in
modo che la loro terra possa essere espropriata per ulteriori insediamenti coloniali
ebraici.



Abu Subha, ad esempio, ha visto demolire la sua casa dall’esercito in quattro
diverse occasioni perché l’aveva costruita senza permessi, che Israele rende per i
palestinesi  quasi  impossibile  da  ottenere.  Ora  però  l’intensificarsi  della  presenza
dell’esercito  sta  causando  ai  pastori  della  regione  gravi  difficoltà  economiche.

“Abbiamo sempre nutrito le nostre pecore grazie alla nostra terra, sia attraverso il
pascolo diretto sia alimentandole con colture coltivate sulla nostra terra, a seconda
della stagione”, spiega Abu Subha. “A volte poteva capitare che comprassimo un
po’ di foraggio in caso di carenza. Ho guadagnato abbastanza soldi per me e la mia
famiglia. Ma poi la Corte dell’occupazione ha deciso di dare il via libera all’esercito
per l’addestramento militare nel mezzo del nostro villaggio, proprio nel cuore della
nostra terra e dei nostri pascoli naturali.

“Questo è stato l’anno più difficile della mia vita”, continua. “Ho una famiglia e dei
figli, alcuni dei quali vanno a scuola e alcuni sono ancora troppo piccoli. Ma hanno
tutti delle necessità, come vestiti, cibo e materiale scolastico di base. Prima non mi
preoccupavo di questi bisogni perché ero in grado di soddisfarli facilmente, ma
oggi non posso.

Le  difficoltà  finanziarie  hanno  avuto  un  impatto  profondamente  emotivo  su  Abu
Subha. “Un giorno stavo uscendo per andare in città a comprare delle cose per la
casa,  e  mio  figlio,  che  non  ha  nemmeno  quattro  anni,  mi  ha  detto:  ‘Papà,  ho
bisogno di scarpe nuove, le mie scarpe sono rotte,’ e ho dovuto dirgli che non
c’erano abbastanza soldi. Cosa dovrei fare? Volevo piangere. Volevo urlare. Cerco
il più possibile di stare calmo di fronte alla mia famiglia in modo che possano trarre
forza da me. Ma in realtà avrei voglia di piangere.

Un anno dopo la terribile sentenza è evidente quanto devastante sia già stato
l’impatto sulla vita dei pastori  palestinesi  a Masafer Yatta,  dove il  bestiame è
considerato un pilastro della vita e da cui dipende la stabilità economica delle
famiglie. I cambiamenti che hanno avuto luogo nell’area, concedendo all’esercito
israeliano il diritto di fare tutto ciò che vuole in mezzo ai nostri villaggi, sono una
condanna a morte di civili. Rendono le nostre vite insostenibili; sono un crimine
contro l’umanità.  Questa sentenza deve essere abrogata e ai  palestinesi  deve
essere concesso il diritto di vivere in sicurezza sulla loro terra e nelle loro case.

Hamdan Mohammed Al-Huraini è un attivista e difensore dei diritti umani di Susiya.
Documenta gli abusi dell’occupazione contro i palestinesi a Masafer Yatta ed è



membro  del  progetto  Humans  of  Masafer  Yatta.  E’anche  impegnato  come
ricercatore volontario sul campo con B’Tselem e altre organizzazioni per i diritti
umani.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Non si paga nessun prezzo per la
distruzione  di  un  villaggio
palestinese?
Sarit Michaeli
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I  diplomatici  vedono che il  nuovo governo israeliano continua ad
espellere  i  palestinesi.  Per  quale  motivo  gli  Stati  continuano  a
tributare onori a chi compie questi crimini?

Negli annali dei tentativi israeliani di espellere comunità di pastori
palestinesi nella Cisgiordania occupata, un ruolo centrale è svolto
dalla  burocrazia,  coi  suoi  uffici  dotati  di  aria  condizionata,  e  dalle
aule di  tribunali.  Le udienze della  Corte Suprema di  Israele,  che
quotidianamente autorizza la politica di espulsione del governo e le
ordinanze di demolizione dell’Amministrazione Civile, forse non sono
spettacolari  come  la  vista  del  bulldozer  che  distrugge  tende  e
cisterne, o della gru che solleva le macerie per depositarle in un
camion. Ma è su questi magistrati, politici, e generali che ricade la
maggiore responsabilità di queste distruzioni e sofferenze.

Eppure a volte basta un’immagine sola presa sul campo per ottenere
il quadro globale della politica condotta da Israele per perseguitare
alcune delle comunità palestinesi più svantaggiate della Cisgiordania
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con l’unico obiettivo di portarle alla disperazione, cacciarle via dalle
loro  case  e  comunità,  per  impadronirsi  delle  loro  terre.  E’  un
momento topico che mette in luce tutto, chiaro come il sole che in
estate picchia cocente sulla Valle del Giordano.

Lo scorso 7 luglio camion, bulldozer e altri mezzi pesanti israeliani
sono arrivati in località Khirbet Humsa, un borgo di pastori formato
da quattro gruppi di tende e catapecchie in cui vivono 61 persone, di
cui 34 sono minori. I soldati, gli agenti della polizia di frontiera e
gente assoldata dall’Amministrazione Civile –  il  ramo dell’esercito
israeliano che controlla la vita quotidiana di  milioni di  palestinesi
sotto occupazione – hanno iniziato senza perdere tempo la loro opera
di distruzione.

Le donne delle famiglie Abu al-Kabash e Awawdeh, che si trovavano
a casa mentre gli uomini erano fuori a pascolare le greggi, hanno
visto i bulldozer che dopo aver tirato e strappato i pali metallici e i
rivestimenti  di  plastica  delle  tende  li  trasferivano  nei  camion.
Stavano a guardare mentre il  conducente del  bulldozer spaccava
prima i serbatoi delle acque nere e poi ne buttava giù uno di acque
bianche prima di colpirlo ripetutamente sul terreno arido, attento che
non ne restasse più niente.

Parte degli avvenimenti è stato ripreso da una donna della comunità
con  un  cellulare  avuto  in  precedenza  dagli  attivisti  di  Machsom
Watch [associazione di volontarie israeliane che monitora la vita dei
palestinesi  sotto  occupazione,  ndtr]  prima  che  la  batteria  si
esaurisse. Più in là c’erano attivisti palestinesi provenienti da altre
parti  della  Valle  del  Giordano,  ricercatori  di  B’Tselem [Centro  di
informazione israeliano per i diritti umani nei territori occupati, ndtr],
operatori  umanitari,  personale  ONU  e  diplomatici  europei  che
documentavano.  I  soldati  non  li  hanno lasciati  avvicinare.

Dopo  che  i  bulldozer  hanno  finito  di  schiacciare  le  tende  e  i  recinti
degli animali del villaggio, i lavoratori a contratto si sono dedicati agli
effetti personali dei residenti. Per ore hanno caricato sui camion tutto
ciò che si  trovava nelle case appena distrutte:  mobili,  materassi,
abiti, fornelli, cibo. Poi i camion si sono diretti in località Ein Shibli, ai



margini dell’Area C della Cisgiordania, quella sotto totale controllo
militare israeliano, dove hanno scaricato il tutto. Israele sta cercando
di  spostare  i  residenti  espulsi  proprio  qui,  nonostante  essi  rifiutino
strenuamente di spostarsi da nessuna parte, men che meno a Ein
Shibli, dove la mancanza di pascoli gli impedirebbe di continuare a
vivere secondo le loro tradizioni.

Gli abitanti di Humsa hanno dovuto trascorrere la notte solo con i
vestiti che avevano indosso, privi dei servizi basilari e di un riparo.
Era la sesta volta nell’ultimo anno che la comunità ha dovuto opporre
resistenza  per  non  essere  espulsa  da  Israele.  Anche  se  questa
demolizione è stata forse più spudorata delle altre, la giustificazione
è  rimasta  invariata:  negli  anni  Settanta  Israele  aveva  designato
l’area come “zona di tiro” – poco importa se ciò violava le leggi
internazionali.

Nessuna ripercussione

La  distruzione  di  Humsa non è  un’aberrazione.  E’  la  norma che
Israele  ha  stabilito.  E’  parte  dell’ininterrotta  politica  dei  governi
israeliani che creano condizioni di vita insostenibili per i palestinesi
con l’obiettivo di cacciarli dalle loro case, concentrarli in enclave, ed
impadronirsi delle loro terre senza problemi. Cercare di trasferire con
la forza persone prive di protezione costituisce crimine di guerra per
il diritto internazionale umanitario, ed è tale per lo Statuto di Roma
della Corte Penale Internazionale dell’Aia.

La responsabilità di  questo crimine è di  chi  lo ordina, approva e
controlla: i funzionari del governo, i comandanti militari di alto livello,
le alte cariche nell’Amministrazione Civile, e i magistrati della Corte
Suprema  che  forniscono  l’approvazione  legale.  In  effetti,  quando  la
Corte  Penale  Internazionale  prenderà  in  considerazione  i
trasferimenti forzati [di popolazione] come parte della sua indagine
sui potenziali  crimini di  guerra israeliani,  dovrà accertare tutte le
responsabilità di chi ha reso possibile tale crimine.

Alle  precedenti  demolizioni  della  comunità sono seguite visite da
parte di delegazioni di alti diplomatici dell’Unione Europea. Questi



hanno detto ai residenti che la UE sostiene la loro lotta per la terra e
si oppone alla politica di Israele. Gli  ambasciatori della UE hanno
ripetuto  questo  messaggio  tramite  un’iniziativa  formale  presso  il
governo di Israele, che ha scelto di ignorarlo e di andare avanti –
scelta che non ha provocato alcuna ripercussione da parte europea.

Anzi, è vero il contrario. Dopo l’ultima demolizione in ordine di tempo
di Humsa, il ministro degli esteri Yair Lapid è stato accolto con ogni
onore al  Consiglio  Affari  Esteri  della  UE,  composto dai  ministri  degli
esteri degli Stati membri. Secondo quanto riferito, l’Unione Europea
ha  convenuto  di  accettare  Israele  in  “Creative  Europe”,  uno
strumento  finanziario  europeo  per  sostenere  l’arte,  che  proibisce  di
finanziare  le  colonie,  quando  Israele  dichiara  pubblicamente  di
respingere la posizione UE sull’illegalità delle colonie. Gli Stati Uniti,
che con la presidenza di  Joe Biden hanno ripreso a parlare della
soluzione dei due Stati e di diritti umani, non hanno detto alcunché
sugli eventi di Humsa.

La  notte  del  sette  luglio,  dopo  una  giornata  di  distruzioni,  un
bulldozer militare è ritornato in zona per seppellire i rottami e detriti
abbandonati.  Khirbet  Humsa è  stato  cancellato  dalla  faccia  della
terra. Ai margini della zona, i residenti cercano di aggrapparsi alla
loro terra in ripari di fortuna. Dopo la distruzione, di tanto in tanto
arrivano in zona attivisti palestinesi ed israeliani, oltre ad operatori
umanitari. I soldati che pattugliano con i loro fuoristrada li avvisano
di non entrare nella zona chiusa.

I residenti di Humsa non riusciranno a sopportare le condizioni attuali
ancora  a  lungo.  Con  i  loro  atti  i  responsabili  di  governo  della
cosiddetta  “coalizione  del  cambiamento”  di  Israele  hanno  reso
ampiamente chiaro di non avere alcuna intenzione di rinunciare alla
politica  di  espulsioni  e  distruzioni.  La  chiave  ce  l’ha  soltanto  la
comunità  internazionale.  Farà  capire  ad  Israele  che  danneggiare
Humsa e le altre comunità palestinesi ha un prezzo, oppure i suoi
richiami ancora una volta non saranno altro che vuota retorica?

Questo articolo è stato pubblicato originariamente in ebraico su Local
Call. Clicca qui per leggerlo.
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